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INTRODUZIONE 

La sala della tessitura meccanica racconta il passaggio decisivo in cui il filo si 
trasforma in tessuto. Qui diventa evidente che l’antico gesto di tessere - cioè 
intrecciare fili disposti in due direzioni, quelli tesi in lunghezza, l’ordito, e quelli 
che li attraversano perpendicolarmente, la trama - viene trasferito dall’uomo 
alle macchine, che ne potenziano il risultato. 

La sala è piuttosto ampia, di forma rettangolare e l’ingresso (che corrisponde 
anche all’uscita) è posto all’estremo sinistro di uno dei lati più lunghi. Da lì, si 
procederà la visita in senso orario. All’interno, l’illuminazione è data da led a 
soffitto e faretti direzionati sui due telai, la pavimentazione è grigia e le pareti 
chiare.  

Si accede alla sala attraversando un’apertura in corrispondenza della quale, 
per terra, è disegnato un grande pannello circolare con la scritta “Tessitura 
meccanica – Sala 6”. Al centro è raffigurata un’incisione con due tessitori 
intenti a lavorare su telai antichi.  

 

Percorso all’interno della sala 

Si procederà lungo il lato perpendicolare a sinistra dell’ingresso dove subito si 
incontrerà sulla parete un pannello incorniciato, protetto da vetro, che contiene 
una targa celebrativa per i cinquant’anni di collaborazione con Pessina. Il testo 
recita: “1903–1953. Cinquant’anni di lavoro, di collaborazione, di solidarietà. 
Auspicio per l’avvenire”. La targa precisa inoltre che i dipinti che ornano la sala 
furono voluti da Tanino Pessina per celebrare i collaboratori, e che sono opera 
di Augusto Colombo. 

Proseguendo lungo la parete, si incontrano due fotografie aeree incorniciate 
della tintoria Pessina: quella superiore presenta tonalità più scure e compatte, 
mentre quella inferiore appare più chiara e contrastata. Le immagini 
documentano l’impianto produttivo e introducono visivamente il contesto 
industriale in cui si colloca la tessitura. 



 

 

Dopo queste due immagini, si sviluppa uno spazio murale occupato da due 
serie orizzontali e parallele di ritratti incorniciati (8 nella fila superiore e 8 in 
quella inferiore) che raffigurano i fondatori e i protagonisti dell’industria serica 
comasca dalla fine dell’Ottocento in avanti. Disposti con ordine alfabetico, 
questi volti costruiscono una sorta di galleria della memoria, che affianca alla 
presenza delle macchine quella delle persone che ne hanno reso possibile lo 
sviluppo. 

 

Secondo lato: i due telai Omita (Officine Meccaniche per le Industrie 
Tessili e Affini) 

Sul lato lungo della sala sono collocati i due grandi telai meccanici Omita, 
entrambi risalenti agli anni Trenta del Novecento. 

I telai dominano lo spazio della sala per dimensioni e imponenza. Sono 
strutture alte e profonde, con un ingombro volumetrico rilevante (Il telaio a 
sinistra è largo 2.70 metri, profondo 2.20 metri, alto 2.17 metri; il telaio a 
destra è largo 2.5 metri, profondo 2.10 metri e alto 3 metri), e costituiscono il 
fulcro espositivo di questa sala. Possono essere osservati frontalmente, per 
comprendere come si sviluppa l’impianto generale. 

Il loro funzionamento riprende quello del tradizionale telaio orizzontale, ma 
automatizzandone l’intero processo. I fili dell’ordito sono avvolti su un rullo e 
tenuti ben tesi. Alternativamente, alcuni di essi si alzano e altri si abbassano, 
creando uno spazio in cui passa il filo di trama portato dalla navetta, un 
supporto in legno e metallo collocato sulla sinistra del telaio, al cui interno si 
colloca la spoletta con il filo. Un movimento della macchina li compatterà, 
facendo aderire bene i fili tra loro e formando il tessuto. La pezza finita verrà 
quindi arrotolata su un rullo posto anteriormente. In pratica, tutto ciò che un 
tempo veniva compiuto manualmente dal tessitore è qui affidato a un insieme 
di meccanismi elettrici che lavorano in modo continuo e regolare. 

Il telaio di sinistra è predisposto per la produzione di tessuti in tinta unita. La 
superficie che si osserva nella zona centrale appare compatta e uniforme, 
senza variazioni cromatiche evidenti. La struttura è slanciata verso l’alto, con 
montanti verticali robusti che sostengono l’apparato superiore. Al centro si 
sviluppa il campo dei fili tesi, che scendono ordinati verso il punto di intreccio, 
mentre nella parte anteriore i cilindri in legno raccolgono la pezza già formata. 

Il telaio di destra, pur avendo un impianto strutturale analogo, è predisposto 
per realizzare tessuti operati, cioè con la possibilità di creare tessuti a rilievo. 
Nella parte visibile del tessuto si distinguono infatti bande alternate, ottenute 
grazie alla possibilità di inserire fino a quattro colori o filati differenti.  



 

 
Nella parte superiore si riconosce il dispositivo Jacquard, formato da una 
sequenza ordinata di elementi verticali collegati a cartoni perforati, qui non 
presenti. Questo sistema consente di dirigere in modo preordinato il 
sollevamento dei fili e quindi il disegno del tessuto.  

Sulla parete dietro i telai, alla quale non è possibile avvicinarsi, sono appese 
alcune fotografie incorniciate di archeologia industriale; l’ultima di esse verso 
destra raffigura l’interno di un reparto produttivo con una lunga fila di telai 
meccanici allineati che richiamano l’ambiente industriale da cui provengono le 
macchine oggi presenti nel museo. 

In mezzo alle due macchine si trova, su una pedana chiara di forma triangolare 
cui occorre prestare attenzione poiché il vertice è posto verso l’osservatore, 
una teca con vari campioni di tessuto per cravatte. 

 

 

Terzo lato: macchine per calze e cravatte 

Proseguendo in senso orario sul lato contiguo a quello dei telai, su una pedana 
chiara, sono collocate due macchine destinate alla produzione di cravatte e 
calze in maglia di seta. Esse presentano una struttura sviluppata in altezza 
attorno a un corpo centrale cilindrico. A differenza dei telai, che lavorano su 
una superficie piana intrecciando fili in due direzioni ortogonali, queste 
macchine producono un tessuto a maglia tubolare.  

Alle spalle di queste macchine, lungo la parete, prosegue la serie ordinata di 
ritratti disegnati che raffigurano i fondatori tessitori dell’industria serica del 
territorio. A chiudere la sequenza, sulla destra, compare un documento storico, 
redatto in italiano e in tedesco, relativo alla requisizione di uno stabilimento. Il 
testo comunica che l’impianto viene posto sotto il controllo delle autorità 
germaniche per l’approvvigionamento delle truppe e della popolazione civile. 
La presenza di questo documento introduce una nota più drammatica e 
testimonia un momento complesso della storia industriale, inserendo nella sala 
non solo la memoria del lavoro e dell’impresa, ma anche quella delle vicende 
belliche che hanno inciso sulla vita dello stabilimento. 

 

 

 



 

 

Quarto lato: macchine accessorie alla tessitura  

 

Sull’ultimo lato della sala, prima dell’uscita e quindi sul lato contrapposto ai 
due grandi telai, sono collocate, su pedane chiare, due macchine per produrre i 
pettini e legare i denti del pettine da tessitura. La loro presenza completa 
idealmente il ciclo produttivo, mostrando non solo la fase della tessitura vera e 
propria, ma anche quella di preparazione degli strumenti necessari al 
funzionamento del telaio. 

Le macchine, datate 1890, sono prevalentemente in legno.  

Quella a sinistra, più piccola, si sviluppa in orizzontale e ha un funzionamento a 
pedale. Il corpo è sostenuto da gambe robuste e presenta una serie di 
elementi metallici che sporgono dai supporti di legno. Sul piano superiore si 
distinguono guide sottili, piccoli perni e fili di rame tesi con precisione. I fili 
metallici, sottili ma resistenti, servivano a legare e fissare i denti del pettine, 
cioè le lamelle che, inserite nel telaio, hanno la funzione di separare e 
mantenere ordinati i fili dell’ordito e di compattare la trama durante l’intreccio. 

Dal punto di vista funzionale, queste macchine erano utilizzate per fabbricare e 
assemblare i pettini destinati ai telai. Il lavoro richiedeva soprattutto 
precisione: i denti dovevano essere allineati in modo regolare e fissati 
saldamente per garantire un battito uniforme del tessuto.  

Quella di destra è una macchina più lunga, anch’essa a sviluppo orizzontale, 
dotata di una serie di cassetti frontali. La forma ricorda un banco da lavoro, 
con un piano superiore continuo e un grande volano laterale posto sul lato 
corto di destra che suggerisce un azionamento meccanico. I cassetti, allineati 
in sequenza, avevano una funzione organizzativa: conservare strumenti, fili o 
componenti necessari alla lavorazione.  

Alle spalle di queste macchine, la parete è occupata da fotografie storiche in 
bianco e nero che raffigurano interni ed esterni di stabilimenti industriali. Le 
immagini mostrano facciate di fabbriche, cortili, reparti produttivi con file di 
macchinari e operai al lavoro. Osservandole ci si può meglio immaginare 
quando i macchinari esposti nella sala erano attivamente inseriti nel processo 
di produzione dei tessuti, tipico della zona. 
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